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CESARE DALBONO. 


r inceNZO Bellini ricevè dalla sua cortesia, 
venuto in Napoli, grandissimi segni di favore 
e di benevolenza. Ammesso per cura partico- 
lare di lei nel Collegio di Musica , a cui ella 
degnamente presiede , giunto per suoi consigli 
ed aiuti , a fare il primo esperimento del suo 
ingegno sidle scene del nostro Teatro Massi- 
mo, serbò sempre animo gratissimo a tante di- 
mostrazioni di affetto. Io credo perciò di adem- 
piere come ad un debito, offrendo a lei questo 
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elogio del Bellini da me scritto non con arte di 
elncjuenza che io non ho, ma con qtieir affe- 
zione che m'inspirava il caro soggetto del mio 
discorso. Ed io posso assicurarla che con rin- 
vilo graziosissimo da lei fattomi, di pronun- 
ziare le lodi del Bellini, ella non fece che pre- 
venite un segreto desiderio del mio cuore di 
rendere un pubblico omaggio ad un giovane, 
la cui affettuosa dolcezza nelle musiche si può 
sentire, ma non insegnarla nè spiegare. 
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Il sincero e spontaneo tributo di lagri- 
me che noi rendiamo a Vincenzo Bellini , 
l’uflScio d<^issirao ed invidiabile a cui , 
giovane ed oscuro , io sono stato immeri*- 
tamente trascello , di lodarlo in mezzo a 
questa onorata frequenza di chiarissimi 
personaggi , a tanti sommi artisti della 
citta , innanzi agli altari del Dio viven- 
te , destano nell’animo mio un segreto 
compiacimento , il quale diminuisce in 
me quello sconforto che mi cagiona la tri- 
stissima cerimonia , c la sceltissima adu- 
nanza. Anzi non temerò di affermare che 
queste sacre preghiere , questi flebili can- 
ti , questo lugubre apparato^, tutta que- 
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sta pompa funerale , omaggio alla virtù, 
ordinata ad esprimere il comune dolore 
per la perdita di un giovine così chiaro 
in tutta Europa , io non la cambierei con 
qualuncjue festa di allegrezza. Ma quel- 
lo che più mi conforta in questo onore- 
vole uflicio , è la speranza di poter reca- 
re almeno una qualche utilità con le mie 
parole ai giovani di questo collegio , a tol- 
ti quei giovani miei fratelli , i quali sa- 
ranno per avventura concorsi in questo 
sacro recinto, perche traggano dall’ono- 
re rendalo al Bellini un incitamento a co- 
noscere la vanità delle umane grandezze , 
c si accendano aU’amorc della virtù, la 
sola che rende gli uomini felici , deside- 
rabile più che l’oro e le gemme, più che 
la stessa porpora e il diadema de' re. 

Ed io nel pronunziare le lodi di Vin- 
cenzo Bellini non dovrò incominciare nè 
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dai fasti degli avi , iic dalle glorie deHa- 
famiglia , perchè la gloria sua tutta in- 
tera jfu il frutto de’ suoi sudori e delle sue • . 

fatiche , del sacrifizio di tutto se stesso 
all’ arte nobilissima da lui professata. For- 
se dal giorno che abbandonava le sponde 
Catanesi , gli amici dell’ infanzia , le do- 
mestiche dolcezze , le cure affettuose dei 
parenti, faceva questo solenne sacrifizio 1 

delle sue passioni giovanili alla grandissi- 
ma idea del suo futuro. A questo vagheg- 
giato avvenire aveva sempre rivolto ogni 
pensiero ed ogni studio, non già con quella 
ardente'inconsideratczza dei giovani, tanto 
facile a spegnersi quanto ad accendersi , 
ma con quella ferma costanza , a cui gli 
ostacoli porgono fiamma ed alimento. 

Chiunque lo conobbe, e vide quanto fosse 
lontano dal costume di quei giovani, che 
solo nei ritrovi cercano il riposo non delle 
fatiche, ma dell’ ozio, chiunque si ricordi 
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gUo di lui avrebbe potuto rispondere a 
chi lo avesse ripreso della troppa sem- 
plicità e facilità de’ suoi canti , come fu 
già detto delle statue di Canova : que- 
sto facile quanto è diflìcile ! ed a chi lo 
avesse voluto accusare di troppa lentezza 
nello scrivere, avrebbe potuto rispondere 
con Zeusi : io dipingo lento, perche dipin- 
go per tutti i secoli. 

Una vita di prosperità non è che un 
fiume il quale a misura che si allontana 
dalla modesta sorgente , va crescendo per 
nuove acque , va crescendo per veloci- 
tà di cammino ; c un torrente che sde- 
gnoso delle rive fìon tollera gli argini , 
non tollera i ponti , ma nel maggior fu- 
rore della sua piena, corre a perdersi nel- 
la immensità dell’ oceano. Una vita di 
prosperità non c il più delle volte che un 
delirio, nel quale incomincia l’ uomo con 
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dimenticare il Signore di tutte le umane 
grandezze, e finisce con fare di se stesso 
un oggetto di adorazione c di culto. Quan- 
te volte una vita di prosperità non è che 
una prova che il Signore intende di fa- 
re delle sue creature , alla quale pochis- 
simi sono gli eletti che sanno mantenersi 
con animo invitto? Quanti sono coloro i 
quali nel lungo seguito di tanti favori 
della fortuna , di tanti applausi popola- 
ri , di tante grandezze , non riconoscano 
se stessi come autori della loro felicità , 
non si coronino di propria mano , non 
s’innalzino di propria mano un trofeo? 
che festeggiati dagli uomini con tante 
pompe di vanità , non si compiacciano 
della vanità , non comincino ad amar- 
la a festeggiarla? Quanto pochi colo- 
ro i quali possono dire ne’ giorni di 
una vita che tutta sorride per essi : Signo- 
re, la mia anima non si è lasciata ottone- 
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brare dal fumo della gloria. — Parlate 
dunque, voi tutti che foste compagni d’a- 
' more e di studi a Vincente Bellini, dite voi 
s’egli poteva a ragione pronunziare queste 
parole. Lo rivide la patria tanto cresciu- 
to in fama ed in valore, ma delle crescia- 
te grandezze pareva ignaro egli solo; tutti 
parlavano delle sue glorie, egli solo ne ta- 
ceva. Volevano gli amici rallegrarsi di 
tanti onori , ma nulla dispiaceva a lui 
più che le sue lodi ; godeva iirvece di ri- 
tornare col pensiero e coi ragionamen- 
ti ai primi anni giovanili, passati insie- 
me con essi. Lo rivide il suo maestro Zin- 
garelli,econ quanta gioia non avrà dovu- 
to in lui veder coronate le sue fatiche? Io 
di nulla vi son più tenuto , dicevagli il 
suo discepolo, di nulla , più che de’ vostri 
rigori usatimi : vi domando perdono se 
la indocilità della natura giovanile, non 
mi faceva mostrar grato a tante vostre 
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cure ; ma credetemi mio buon, maestro » 
la mia gratitudine sarà eterna per voi ; 
da voi riconosco quel poco che io so. Son 
certo che più mi avrà giovato il nome di 
vostro discepolo apprcssogli stranieri, che 
il mio poco ingegno e la mia poca virtù. 
Ricevete almeno quella che mi c più ca- 
ra tra le mie opere ; rimanga essa ad eter- 
na testimonianza rJbe il vostro discepolo non 
vi fu ingrato de’ vostri benefizi, e vi consa- 
crò quel ebe sapeva di meglio. — Avrebbe 
potuto un giovane accolto fin dai ventiquat- 
tro anni con iavore universale in tutte le 
città d’ Italia , quasi certo di un avvenire 
sempre più splendido, avrebbe potuto com- 
piacersi c quasi invaghirsi de’ suoi primi 
trionfi , e dire anche ai più vecchi : ve- 
dete me , giovane ancora , innamorare con 
i mid canti gli animi di tutti : ponete il 
mio esempio innanzi agli occhi de’ vostri 
allievi. Ho . ben io durato lunghe fati- 
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che, ho passalo le intere noni veglian- 
do , ma vedete largo compenso che me ne 
viene. — E dopo gl’ iterati applausi della 
Senna e del Tamigi con ragione avrebbe 
dello: vedete pure; non voi solamente, ita- 
liani, fra 1 quali la melodia è come cittadi- 
na, r hanno per me sentita e vagheggiata 1 
Francesi 1 Tedeschi che tanto volentieri ci 
toglierebbero anche questa, se l’averla non 
fosse privilegio nostro , che tutte le armi 
del mondo non ci potrebbero togliere. Dopo 
un trionfo cos'i luminoso come quello al 
Teatro 1 laliano di Parigi : ecco, avrebbe det- 
to un altro , io ho mostrato come possono 
concorrere all’ opera stessa, allo stesso fine 
la melodia e l’armonia, sorelle non rivali. 
Guardate come la Francia me ne rende 
testimonianza: come il principe della Mu- 
sica del secolo XIX mi tributa le sue lodi. 
-—Lo avrebbe fors’egli detto con ragione , 
ma chi sa se allora sarebbe stata non in- 
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tcrrotta quella catena luminosa di ap- 
plausi che rallegrò la sua vita ? Chi sa 
se avrebbe vinto l’odio e l’invidia, i quali 
si vincono più con le modeste virtù dcl- 
r animo , che con le invidiate dell’ inge- 
gno? Non avrebbe avuta così calda l’a- 
micizia de’ grandi , c GioaccKino Rossini 
non Io avrebbe così teneramente amato da 
consigliarlo come amico e come padre, da 
prender cura generosa de’ suoi trionfi , 
da sentire tanto dolore di una morte così 
inaspettata ed immatura. Non si sarebbe 
la civile Europa tutta quanta commossa 
ad onorarlo con pompe splendide , non 
comandate , ma desiderate , ma promosse 
da tutti , ma fatte belle dalle lagrime di 
tutti. E certo che la tua anima, o Bellini, 
si sarà confortata in quegli ultimi mo- 
menti, pensando 'che tu non lasciavi ni- 
micizic o rancori T^be tu non lasciavi ri- 
vali, perchè li avevi tutti vinti con le tue 
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virtù , e pensasti quasi più al dolore de’ 
tuoi che al tuo medesimo , nell’ abbando- 
nare la vita. 

Eppure quanti non saranno i quali 
con facile immaginare , trasportandosi 
a quelle ultime ore , si figurino alla men- 
te tutt’ i pensieri di lui. Forse , diran- 
no essi f r umanità inferma si riscos- 
se in quegli estremi momenti, forse l’a- 
nima tratta da una forza non resistibi- 
le ad abbandonare la vita , si rappre- 
sentò innanzi tutt’ i beni che gli erano 
rapiti. Forse avrà egli detto , rivolto 
al Signore di tutti gli umani eventi : 
perche mi togli da tante felicità ? bai tu 
infiorato così il cammino della mia vita 
perchè senza compierlo dovessi io abban- 
donarlo ? a questo mi serbavano i tuoi 
favori ? hai tu accumulato sul mio capo 
tutte le felicità, perchè io lo vedessi quasi 
soltanto ? Hai tu coronato di tanti lauri 



i giorni de’ miei travagli , e non hai vo- 
luto che per me venissero quelli del ri- 
poso? — rio, fantasmi che il mondo ado- 
ra , egli non arse incensi sui vostri altari, 
e può vedervi con animo fermo sparire 
e dileguarvi dagli occhi suoi. Dov’è mia 
madre, mio padre dov’è, dove sono gli ami- 
ci mìei? I legami santissimi del cuore,! 
soli che fanno dolorosa la morte dei buo- 
ni, questi soli avranno i pensieri di lui. 
O Bellini , se dopo tanta gloria, ti fosse 
stalo concesso di spirare 1’ ultimo fiato 
fra le braccia de’ tuoi più cari , quale 
morte sarebbe stata più bella della tua? 
Ma i tuoi occhi cercavano invano le sem- 
bianze del padre ; i tuoi labbri cercava- 
no invano di essere scaldati dai baci 
della madre ; la madre era lontana, non 
potè raccogliere l’ ultimo anelito , com- 
porre il freddo corpo , forse non potrà 
mai bagnare di lagrime la pietra che rac- 
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ckiuderà Je stanche ossa del "figlio. Do* 
po aver vissuti, diceva ella, con te gli anni 
della fanciullezza e della prima adole* 
scenza , io ti ho .seguito nelle prime tue 
prove ; il nùo animo era con te , con te 
ho sperato, ho temuto, ho goduto ad ogni 
nuovo cimento, ad ogni nuova palma del 
tuo valore , c tu hai dovuto morire fra 
le braccia di gente straniera? — £ gli ami- 
ci che tanto ti amarono, dove troveranno 
un conforto? quando anche il loro animo 
non parlasse sempre di te , questo luogo 
dove tu vivesti non ti richiamerà sempre 
alla loro memoria , ed anche fuori di 
questo luogo in quale angolo della civile 
Europa non si ricorderanno di te? 

Di tutti gli onori funerali rcnduli a 
Vincenzo Bellini, quelli celebrati nella 
chiesa del suo collegio forse saranno stati 
i più modesti, ^|a in essi gli amici della 
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sua adoloscenza, i più chiarì artisti della 
città, sono tutti concorsi a rendere un su- 
premo tributo all’ amico , che certamen- 
te sarà caro, più di qualunque altra splen- 
dida dimostrazione di onore, a quell’ ani- 
ma benedetta. 
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